
Castelli e torri

degustare l’arte

Tappe: Orio al Serio - Gorle - Brusaporto - Costa di 
Mezzate - Carobbio degli Angeli - Bolgare - Cicola - 
Chiuduno
Distanza: km 6,5 + 7 + 3 + 5 + 6 + 4,5 + 1,5. 
Totale 26,5 km
Tempo consigliato: 1/2 giorni

Le Terre del Vescovado conservano ancora interes-
santi testimonianze di antiche fortificazioni, collocate 
geograficamente sulle strade che collegavano Milano 
e Bergamo, con l’Est della Lombardia e con il Veneto, 
e dall’imbocco della vicina Val Cavallina, con le Alpi e 
quindi con la Svizzera e la Germania.
Le prime testimonianze sono di epoca romana e suc-
cessivamente medievali. Torri nella bassa pianura e sui 
primi colli furono avamposti indispensabili per avvista-
mento e difesa dei piccoli borghi rurali. Sulle pendici 
delle colline si trovano, invece, i castelli, più imponenti,
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Guardare verso l’orizzonte e scorgere la sagoma di un 
castello è un salto di immaginazione a ritroso nel tem-
po, verso queste terre dove nobili e popolo difendevano 
le proprie vie di comunicazione, i commerci, le semplici 
quotidianità dell’esistenza.

possenti e scenografici, oggi in buona parte di pro-
prietà privata e aperti in periodi specifici e con ap-
puntamenti programmati.
L’itinerario parte da Orio al Serio e dalla sua Torre civica, 
situata a pochi passi dalla parrocchiale di San Giorgio, 
ben visibile nello skyline del borgo. Documentata dalla 
metà del XIV secolo, con molta probabilità, fu un avam-
posto periferico di difesa della città di Bergamo, una 
sorta di primo baluardo con postazioni per gli arcieri.
Tra la fine del XV secolo e per tutto il XVI, venne utiliz-
zata come dimora dalla nobile e ricca famiglia berga-
masca dei Benaglio. 
Una sala con volta ad ombrello al secondo piano è af-
frescata con 12 medaglioni raffiguranti le Fatiche di Er-
cole. Dopo diversi passaggi di proprietà, agli inizi degli 
anni ’90 del XX secolo fu acquisita dall’amministrazione 
comunale, e oggi è sede del museo di storia cittadina 
e della biblioteca. Salite fino al belvedere e potrete go-
dere di un paesaggio mozzafiato che domina la pianu-
ra e la vicina Bergamo.

Dirigendosi verso Nord-Est a circa 6,5 km si incontra la 
piccola cittadina di Gorle, dove si è accolti dalla massic-
cia Torre dei Grumelli, nota anche come “ol cantù”, pos-
ta proprio nel centro del paese e citata nelle cronache 
delle battaglie tra Guelfi e Ghibellini lombardi: uno
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su tutti il Cronicon del XV secolo. Una testimonianza del 1403 ripor-
ta che la torre fu oggetto dell’assalto dei Ghibellini e sebbene fosse 
un piccolo presidio, nonostante fosse stato danneggiato, si fosse 
valorosamente difeso e mai arresosi al nemico.
L’edificio di circa 9 metri è costituito da una muratura e borlanti 
(sassi di fiume) in pietra a corsi regolari con conci squadrati nel 
basamento e in corrispondenza degli spigoli. Il paramento mu-
rario superiore, sempre in borlanti, è disposto a spina di pesce. La 
torre costituiva l’elemento angolare di una cinta fortificata, di cui 
purtroppo sono state demolite le ultime tracce nel 1980.
Addentrandosi nelle vie del centro si può scoprire un’altra fortifi-
cazione, la Torre del Castello, facente parte di una delle residenze 
dei vescovi in Gorle, originariamente in stile guelfo, ma ricostruita 
intorno al XIX secolo da un architetto della famiglia Marchesi Terzi 
in stile ghibellino, in quanto famiglia di stirpe ghibellina. 
La torre quasi certamente fu parte di uno dei due castelli eretti 
in epoca romana a protezione del Ponte Marzio, che attraversa 
ancora oggi il fiume Serio, fatti spianare dal podestà di Bergamo 
nel 1248. L’edificio si salvò con buona probabilità perché di pro-
prietà del vescovo di Bergamo, che per i periodi di villeggiatura 
privilegiava questa zona, come è confermato anche dagli stemmi 
ecclesiastici murati sulla sommità.
Gli ultimi merli a coda di rondine posti alla sommità della torre, 
caratteristici dello stile ghibellino, scomparirono nel 1912, anno in 
cui fu rifatto il tetto. Del 1980 sono gli ultimi decisivi restauri che ci 
riconsegnano l’edificio, oggi privato, nelle forme attuali.
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nota storica

Bergamo ghibellina e guelfa

Durante la fine del XII e gli inizi del XIII secolo, la lotta per il potere a Bergamo 
dilaniò guelfi e ghibellini che si contesero il dominio della città. I guelfi Colleoni, 
Bonghi e Rivola si misurarono per il predominio con i ghibellini Suardi, Mozzo, 
Terzi e Lanzi, mentre in Lombardia si affermava a livello regionale la famiglia ghi-
bellina milanese dei Visconti, che sconfisse i rivali insubrici Della Torre, guelfi di 
origine franca.
Nel frattempo la rivincita imperiale tedesca fu schiacciante, grazie alla vittoria di 
Federico II, figlio del Barbarossa, che a Cortenuova, nella bergamasca, sbaragliò le 
milizie della Lega Lombarda nel 1237, contando sui dissidi “fratricidi” dei Comuni. 
Il carroccio fu preso e spedito al papa, protettore dei guelfi, la Lega si sciolse ma 
il successo dell’imperatore non colse i frutti sperati, per le solite esose pretese 
d’Oltralpe, e la Lombardia rimase tutto sommato autonoma, con Milano in testa.
Federico II trovò la rovina a Parma nel 1248 e il figlio Enzo a Fossalta nel 1249, e 
con queste sconfitte svanì il sogno imperiale degli Hohenstaufen di unire l’Italia 
e di sbarazzarsi del papa. 
Nel 1268, con la Battaglia di Tagliacozzo, i guelfi Angioini conquistarono il 
Regno svevo di Sicilia, giustiziarono Corradino e misero fine al potere degli 
Hohenstaufen in Sicilia. Questa capitolazione fu letale per il desiderio unitario 
imperiale, e inaugurò la stagione di Francia e Spagna.

Gorle
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Pochi metri e si raggiunge il Castello-villa Zavaritt, resi-
denza privata, fondato su una delle due fortezze romane 
sopracitate, successivamente divenuta struttura abitata 
dai frati Umiliati, e quindi proprietà vescovile dopo che 
nel 1571 San Carlo Borromeo abolì l’Ordine. 
Nel 1577 il vescovo Gerolamo Ragazzoni lo trasformò 
in villa, terminandone i lavori verso l’anno 1588, e uti-
lizzandola come luogo di villeggiatura durante la sta-
gione estiva. I vescovi di Bergamo la utilizzarono in tal 
modo fino alla fine del 1700. 
Interessante è la testimonianza del capitano della 
Serenissima, Giovanni da Lezze, che relaziona al senato 
veneto, restituendo una sintetica descrizione del castel-
lo come si presentava nel 1596. 
A seguito delle confische napoleoniche villa e poderi 
vescovili furono acquistati dalla famiglia Zavaritt, ric-
chi commercianti di seta provenienti dalla Svizzera, 
che ancora la possiedono. La sistemazione attuale è 
opera dell’ingegnere Luigi Angelini che, dal 1914 al 
1918, eseguì decisi lavori di restauro, riportando in 
evidenza i particolari architettonici coperti nel tempo.
Si conserva ancora il corpo di fabbrica principale di 
epoca medievale e gusto toscaneggiante, e il bel giar-
dino all’italiana terrazzato verso il fiume Serio, mentre 
nel cantinato e sotto il portico cinquecentesco vi sono 
ancora alcuni resti di tombe romane.

Molti antichi stemmi vescovili, già collocati nel castel-
lo, furono riutilizzati nell’Ottocento per decorare una 
vicina torre passeraia ristrutturata in stile romantico, 
presente nel giardino della distrutta villa Calepio-Terzi.

Lasciata Gorle, in direzione Sud-Est, dopo 7 chilometri, si 
incontra il piccolo e ordinatissimo borgo di Brusaporto, 
dominato da una piccola collinetta posta al centro del 
paese, dove si riconosce con qualche difficoltà una 
struttura fortificata sulla cima di una bassa altura na-
turale.
Qualche passo in salita e si accede attraverso uno 
stretto camminamento ad una porticina che conduce 
ai ruderi del Castello Rivola, appartenuto alla omoni-
ma famiglia ghibellina coinvolta nelle lotte del secolo 
XIV contro la fazione guelfa. La fortezza venne distrut-
ta nel 1380 e non venne più riedificata. 
Attualmente i suoi ruderi sono formati da alcuni avan-
zi di cinta muraria in pietre irregolari, da un edificio 
riadattato ad abitazione e da una bassa torre quadrata 
situata sul punto più alto. 
L’ingresso al castello è permesso da un piccolo corrido-
io che attraversa le spesse mura da Sud, e la prima cosa 
che si incontra è la profonda cisterna di contenimento 
dell’acqua piovana che serviva per l’approvvigiona-
mento.
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Passato alla famiglia Camozzi-Vertova, il castello pre-
senta esternamente un grande giardino composto da 
alberi secolari, contornato da una cinta muraria con 
torri angolari. In epoca rinascimentale ha subito alcune 
modifiche, tra cui l’apertura di un secondo ingresso 
presso la cinta muraria, dove si possono ancora vedere 
le insegne araldiche scolpite in pietra della famiglia Ver-
tova: un leopardo ed un’aquila con il motto: Honor et 
gloria.
All’interno, visitabile previo accordi, si trovano impor-
tanti dipinti ed affreschi di valore, tra cui un ciclo pit-
torico di Luigi Deleidi detto il Nebbia, pittore attivo 
entro la prima metà del XIX secolo.
Poco sotto il castello è posto il palazzo del Gout, 
originariamente conosciuto come casa-torre degli 
Zoppi, nobile famiglia bergamasca che la edificò tra 
XIII e XIV secolo, con successivo ampliamento nel 
XVI e risistemazione nel XVIIII secolo.
Interessante la pianta poligonale irregolare e ancor di 
più il piccolo cortile interno posto nella quota corri-
spondente al primo piano. Da ammirare, in accordo 
con la proprietà, l’interno dove notevole è il salone 
principale a pianta rettangolare affrescato con illusorie 
architetture.
Perdetevi tra i silenziosi vicoli del borgo, è una es-
perienza unica; un salto spazio-temporale in un’altra 
epoca e in atmosfere antiche ancora intatte.
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Dall’ampia terrazza lo sguardo spazia su Brusaporto, 
sulle colline retrostanti e sulla pianura.
Dalle cronache medievali si apprende di un editto 
proclamato dal ghibellino Giovanni Castiglioni, secon-
do il quale erano proibiti a chiunque sia la residenza 
che il transito nei pressi della rocca stessa.

Ripreso l’itinerario verso Est, dopo circa 3 chilometri 
si incontra forse il borgo castellano più interessante e 
pittoresco delle Terre del Vescovado, Costa di Mezza-
te, dominato dal suo maestoso Castello edificato in-
torno all’anno Mille, la cui esistenza è attestata grazie 
ad alcuni documenti del 1160.
Il severo maniero, fatto edificare dall’imperatore Ot-
tone I, fu acquistato dal ghibellino Alberto degli Al-
bertoni dei Capitani di Vertova, rappresentante della 
lega lombarda a Lodi, firmatario della pace di Costan-
za e console di Bergamo nel 1190. 
Successivamente, essendo al centro dell’interesse del-
le mire espansionistiche di Bernabò Visconti, duca di 
Milano, venne attaccato, ma riuscì a resistere rimanen-
do inviolato.
Nel 1433, fu emanato un decreto della Repubblica di 
Venezia, che esentava per cinque anni da ogni carico 
reale, personale “et misto quei di Bagnatica et Mezzate 
in riconoscimento della loro fedeltà et in riconoscenza 
delle sciagure sofferte”.

Costa di Mezzate
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Ripreso il percorso, verso Est, dopo 5 chilometri, si incontra Carobbio 
degli Angeli, dominato dal Castello di Santo Stefano, oggi privato, 
posto sulla cima della collina detta “degli Angeli” e appartenuto ai 
Lanfranchi fin dal Trecento, ma fondato verso l’XI secolo, come è at-
testato da un documento del 1039, che ne conferma la proprietà dei 
Grumelli e poi della famiglia ghibellina dei Lanzi.
Si possono tuttora riconoscere alcuni avanzi della cinta muraria 
irregolare e i resti della torre principale inglobati in un edificio 
agricolo di epoca successiva, oltre al portale d’ingresso ad arco. 
Il castello, dopo l’accorpamento di Bergamo nei domini della 
Repubblica di Venezia, venne donato nel 1472 da Riccardo Lanzi 
ai Carmelitani. Con bolla papale del 2 maggio 1475, papa Sisto 
IV approvò la fondazione del monastero chiamato di Santa Ma-
ria degli Angeli, di cui ancora ben leggibile è l’architettura della 
grande chiesa a navata unica e alcuni spazi conventuali, come il 
chiostro, il refettorio, la cantina, l’area delle cucine. 
Nel 1765 venne decorata la piccola cappella con splendidi affreschi 
sulla volta del milanese Federico Ferrario e del bergamasco Bernar-
do Brignoli sulle pareti, come conferma anche il cartiglio dipinto 
che documenta i lavori.  Nel 1770 il monastero verrà soppresso per 
volere del governo della Repubblica veneta e i frati carmelitani del-
la congregazione di Mantova si ritirarono nel convento di Bergamo.
Divenuto dimora di villeggiatura dei Sonzogni e di altre famiglie 
fino al 1923, divenne quindi proprietà della marchesa D’Arcais 
Valverde, attraverso una parentela con i Vimercati Sozzi, quindi, 
successivamente, passò alla famiglia Zanchi, i quali commissionaro-
no nuovi affreschi all’interno delle sale ad opera di Emilio Grassi.
Degli antichi apparati decorativi sopravvivono l’arco d’ingresso 
dipinto nel chiostro con la Santissima Trinità e le sante carmelitane 
Teresa d’Avila e Margherita da Cortona, oltre che l’elegante e raffina-
ta decorazione di metà Ottocento di un salottino, in stile paesag-
gistico e orientaleggiante, ad opera del decoratore Giovan Battista 
Salvatoni, famoso anche per i suoi lavori presso palazzo Donadoni 
ad Alzano Lombardo e Palazzo Radici-Bombardieri di Gandino. 
Il recente restauro ha recuperato e valorizzato le strutture medievali 
in muratura di pietre squadrate, la cinta esterna, il portale archi-
acuto d’ingresso, il chiostro conventuale e i resti del mastio, la 
parte della fortificazione più antica.
Il castello, posto in una zona strategicamente importante a do-
minio della pianura e dell’imbocco della Val Cavallina, vie di co-
municazioni importanti per commerci e truppe verso Nord ed 
Est, fu luogo di rifugio in caso di invasione, oltre che segno tangi-
bile della volontà di potenza dei signori locali, che, gradualmente, 
occuparono vie di comunicazione, passi montani, luoghi elevati, 
incarnando l’espressione di un’aristocrazia rurale, desiderosa di 
difendere il proprio potere.
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i personaggi

Giovanni Battista Camozzi Vertova 
(Bergamo 1818 – Costa di Mezzate 1906)
Noto imprenditore e politico italiano, figlio di Andrea Camozzi e della contessa Elisabetta Vertova, fin da giovanis-
simo frequentò con il fratello Gabriele l’effervescente e stimolante ambiente mazziniano, tanto che con alcuni 
compagni concorrerà alla preparazione dei moti del 1848 e delle Cinque giornate di Milano, partecipando suc-
cessivamente al primo governo provvisorio. 
Restaurato, però, il potere asburgico dovette fuggire e nascondersi in Piemonte. Partecipò ad una spedizione 
capitanata dal fratello Gabriele, che si concluse malamente col sequestro dei beni di famiglia e con un nuovo 
periodo di esilio sotto la protezione dei Savoia. 
Nel 1850 partecipò alla costituzione di una società per azioni finalizzata all’acquisto di una nave mercantile 
(battezzata Carmen) da mettere a disposizione di Giuseppe Garibaldi, del quale i due fratelli sono amici. 
Prese parte alla Seconda Guerra d’Indipendenza Italiana e dopo la proclamazione del Regno d’Italia fu il primo 
sindaco di Bergamo, carica che mantenne per circa dieci anni, affiancandola con quella di vice-presidente della 
Provincia e con la carica di primo cittadino di Costa di Mezzate e Ludriano. 
Fu membro della Commissione consultiva sulle istituzioni di previdenza e sul lavoro, oltre che socio corrispon-
dente dell’Ateneo di Brescia, presidente dell’Ateneo di Scienze, Lettere ed Arti di Bergamo, presidente dell’Acca-
demia Carrara di Belle Arti di Bergamo e socio della Società Geografica Italiana.

Carobbio degli Angeli



Castelli e torri

degustare l’arte
a cura di Dorian Cara

8

Il nostro itinerario prosegue in direzione Sud alla volta 
del piccolo paese di Bolgare, che si raggiunge dopo 
6 chilometri, e dove si può ammirare un’altra di quelle 
fortificazioni di vedetta della pianura, la Torre Berlen-
dis, situata a sinistra della parrocchiale di San Pietro. 
Unico resto del castello duecentesco, andato distrutto 
nel XV secolo, questa torre si innalza massiccia in for-
ma quadrangolare, rimanendo però priva della cima, 
e venne realizzata in pietra locale squadrata insieme a 
ciottoli di fiume disposti a spina di pesce. 
Attualmente inutilizzata, possiede ancora l’originale 
ingresso sopraelevato e due strette aperture; si noti 
in particolare quella a forma di croce, esemplare per 
semplicità e perfezione geometrica.
I Berlendis o Berlendi furono importante e ricca fami-
glia della nobiltà bergamasca, divenuta potente gra-
zie al commercio della seta e all’esercizio dei cambi a 
Venezia, dove possedeva anche diversi palazzi.

Riprendendo l’itinerario e ritornando indietro sulla me-
desima strada, verso Nord, a 4,5 chilometri si incontra 
Cicola, frazione di Carobbio degli Angeli, dove si può 
ammirare la privata Villa Suardo, oggi sede di un’azien-
da vinicola, costituita da una struttura cinquecentesca 
con portico e terrazzo che incorpora i resti di un tipico

esempio di architettura militare duecentesca con mura 
a pietre conce e bugne a “bauletto” con gli spigoli vivi e 
buche balestriere.
Ancora ben leggibili sono: due torri, una priva della par-
te superiore e l’altra più massiccia e regolare in pietra 
locale, le tracce di decorazioni rurali ad affresco, i con-
torni di porte e finestre dalle sagome preziose per for-
ma e fattura, l’ampio camminamento del quattrocento 
con architravi stemmati, gli stucchi del XVII secolo che 
decorano la volta medievale del piano terreno, il balla-
toio retto da mensoloni e con una balaustra panciuta 
in ferro. 
Da ammirare anche il giardino all’italiana e la grande 
elegante cancellata che lo chiude.

Da qui ci si dirige nella vicina Chiuduno, posta a 1,5 
chilometri verso Est, dove, sulla piccola acropoli del 
colle di San Michele, si innalza il Castello, sorto per il 
controllo della strada di origine romana per Brescia 
molto probabilmente prima dell’anno Mille e visibile 
oggi nella sua riqualifica architettonica della seconda 
metà del XV secolo, quando vennero incorporati an-
che alcuni elementi di una fortificazione innalzata dai 
Suardi fra XIII e XIV secolo, smantellata poi per ordine 
della Repubblica di Venezia.
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Il castello doveva essere perno attorno a cui si articolò il borgo 
medievale sorto ai suoi piedi nel rispetto di una regola urbanisti-
ca per la quale i popolani costruivano le proprie abitazioni nelle 
immediate vicinanze della fortificazione militare. La costruzione è 
eseguita in pietre di discrete dimensioni, collocate a secco e senza 
regolarità. Sulla cima del dosso antistante il cortile del castello, im-
mersa nella vegetazione di uno splendido parco, sorge maestosa 
e possente la torre in pietra edificata probabilmente nella seconda 
metà del XII secolo in origine più alta e troncata per ordine, sempre, 
della Repubblica Veneta.
Il primo proprietario noto è stato il vescovo bergamasco Reginfre-
do e solo nella seconda metà del XIV secolo venne acquisito da 
Bernabò Visconti, che vi pose un presidio militare. Con una serie 
lunghissima di vicissitudini militari il castello venne dominato da 
moltissimi casati fino alla dominazione della Serenissima, quando 
il maniero venne demolito. Nel 1447, però, venne ricostruito nella 
forma che ancora oggi si può osservare.
La proprietà del castello nel tempo andò sempre più frazionandosi 
a causa di alcune vendite e di molti passaggi ereditari, fino all’ac-
quisizione del Cavalier Ambrogio Magni, che con passione e amore 
provvide al restauro. 
L’interno dell’edificio non presenta importanti elementi, a causa 
dei numerosi passaggi di proprietà che hanno determinato usi 
differenti degli ambienti. Rimangono comunque diversi saloni 
con la volta affrescata realizzati per abbellire i locali destinati ad 
uso abitativo e non più militare. 
Una tradizione locale conferma che i contatti tra il castello e la 
vicina chiesa di San Michele erano molto stretti, a tal punto che i 
proprietari del castello per diritto feudale avevano la possibilità di 
partecipare ai riti religiosi stando in opportuno luogo ricavato nel 
recinto dello stesso castello.
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